Mod. B3

FAC-SIMILE DI DOMANDA (IN BOLLO)

PER RICHIESTA DI NUOVA CONCESSIONE (ACQUE SUPERFICIALI)

All’Amministrazione Provinciale di VERCELLI







Settore Pianificazione Risorse Territoriali







Servizio Risorse Idriche







Via S. Cristoforo, 3


13100 VERCELLI
OGGETTO: L. R. 29.12.2000 n. 61- D.P.G.R. 29.07.2003 n. 10/R. Istanza per concessione di derivazione d’acqua da acque superficiali.
Il/La sottoscritto/a ___(1)________________________ in qualità di _(2)_____________________
del ____ (3)___________________(4) residente / oppure con sede legale a /  ______(5)_________

via ____________________________ n°_______, Codice Fiscale _____________________ Partita

I.V.A. ________________________ iscritto/a alla Camera di Commercio di ___________________
al n° _________________________ numero di telefono/fax ________________________________
Indirizzo di posta elettronica (eventuale) _______________________________________________

Domicilio legale (da indicare solo se diverso dalla residenza) ______________________________

C H I E D E

di ottenere, ai  sensi  del regolamento regionale sulla disciplina dei procedimenti di concessione di
derivazione di acqua pubblica approvato con  D.P.G.R. 29.07.2003  n° 10/R. in attuazione della
L.R. 29.12.2000 N. 61, la concessione per poter derivare dal __________________(6)__________ 

in Comune di ______________(7)___________________ litri/sec. _______(8)_____corrispondente
a un volume massimo annuo _________________(9)____________________ d’acqua da utilizzarsi

per ______________(10)_____________ per usi _________________(11)____________________
senza restituzione (ovvero) con restituzione ________________________(12)_________________
       Data







        Firma

______________






________________

GUIDA ALLA COMPILAZIONE

NOTE   ESPLICATIVE

(1)
Indicare il nome e il cognome del richiedente la concessione

(2)
Indicare in caso di persona giuridica il titolo rivestito dal soggetto nell’ambito della Società, del Consorzio o altro;

(3)
Indicare in caso di persona giuridica la Ragione Sociale della Ditta richiedente (Es:  Società, Consorzio......ecc.)

(4)
Scegliere l’opzione tra le due formulazioni, a seconda che si tratti di persona fisica o di persona giuridica. Nel caso si tratti di persona giuridica l’istanza andrà integrata con l’indicazione dell’eventuale unità operativa cui è attribuita la gestione della derivazione;

(5)
Indicare Comune e Provincia;

(6)
Indicare il corso d’acqua dal quale avviene il prelievo dedotto dalla Carta Tecnica 
Regionale;

(7)
Indicare il Comune e la località ove avviene il prelievo;

(8)
Indicare la quantità d’acqua massima istantanea e media annua da derivare , espressa in  litri al secondo;

(9)
Indicare il volume massimo annuo espresso in m3.;

(10)
Indicare il periodo di tempo in cui si intende esercitare il prelievo;
(11)
Indicare l’uso per il quale l’acqua viene utilizzata fornendo in relazione allo specifico uso i dati seguenti:

- uso potabile:
numero abitanti serviti;

- uso agricolo:
dati catastali (n. foglio e particella), superficie irrigabile (in ettari) e incidenza         percentuale delle principali colture

- uso energetico:salto legale, potenza nominale media annua (in kW), produzione media annua (in  Gigawattora, il numero e il tipo delle turbine e la complessiva potenza installata

- uso piscicolo: peso vivo (in tonnellate) degli animali allevati nonché il numero di vasche e la loro capienza

- uso produzione beni e servizi: modo di impiego dell’acqua nel processo produttivo

- uso riqualificazione dell’energia: portata istantanea massima di pompaggio, il dislivello espresso in metri pari alla differenza tra la quota di massima regolazione dell’invaso superiore e la quota di minima regolazione  di quello inferiore, nonché la potenza nominale media riferita al pompaggio

- uso lavaggio inerti: tecniche utilizzate per il lavaggio;

- uso zootecnico: il tipo di allevamento, il numero dei capi e il peso vivo in tonnellate.

(12) Indicare il Comune e la località dove avviene la restituzione.

(13) ai sensi dell’art. 26 comma 2  del Regolamento Regionale recante “Disciplina  dei procedimenti di concessione di derivazione d’acqua pubblica“, di cui al D.P.G.R. 29.07.2003 n. 10/R approvato con D.G.R. 28.07.2003, le istanza per concessioni di derivazioni d’acqua soggette a verifica di compatibilità ambientale ai sensi dell’art. 4 comma 1 e dell’art. 10 della L.R.40/98 (Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione), cioè compresi negli elenchi degli allegati B1 e B2 della L.R. stessa dovranno essere accompagnate da copia del provvedimento  dell’autorità  competente in materia di valutazione di impatto ambientale (Regione o Provincia a seconda che l’opera ricada nell’elenco dell’allegato B1 o in quello dell’allegato B2)  di esclusione dalla ulteriore procedura di impatto ambientale. In assenza di tale provvedimento l’istanza verrà dichiarata improcedibile. Pertanto l’istanza di verifica di compatibilità ambientale e la conclusione della relativa procedura è sempre propedeutica alla presentazione dell’istanza di concessione.

(14) ai sensi dell’art. 26 comma 3  del Regolamento Regionale recante “Disciplina  dei procedimenti di concessione di derivazione d’acqua pubblica“, di cui al D.P.G.R. 29.07.2003 n. 10/R approvato con D.G.R. 28.07.2003, le istanza per concessioni di derivazioni d’acqua soggette a valutazione di impatto ambientale ai sensi dell’art. 4 comma 2 e dell’art. 12 della L.R.40/98 (Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione), cioè compresi negli elenchi degli allegati A1 e A2 della L.R. stessa, oppure quelle già sottoposte alla fase di verifica di cui al precedente punto (13) per le quali l’autorità competente ha disposto la necessità dell’ulteriore procedura di impatto ambientale, dovranno essere presentate  contestualmente all’istanza di valutazione di impatto ambientale, corredate del necessario Studio di Impatto Ambientale (art. 5 ed allegato D della L.R. 40/98) e saranno sottoposte alla istruttoria integrata disciplinata dall’art. 13 della L.R. 40/98.

MODALITA’ DI PRESENTAZIONE DELLA DOMANDA DI CONCESSIONE DI DERIVAZIONE D’ACQUA DA ACQUE SUPERFICIALI

La domanda, in regola con l’imposta di bollo, è presentata e sottoscritta dall’istante con le modalità di cui al D.P.R. 28.12.2000 n. 445 “Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa”. 

La domanda deve essere corredata della documentazione di cui all’allegato A, parte II, punto I del regolamento regionale sulla disciplina dei procedimenti di concessione di derivazione di acqua pubblica approvato con D.P.G.R. 29.07.2003 n. 10/R. in attuazione della L.R. 29.12.2000 N. 61 e precisamente:

A 1. sintesi non tecnica (nei casi di derivazioni di portata massima richiesta uguale o maggiore di 100 litri a secondo, ridotti a 50 litri al secondo per derivazioni che prevedono scarichi;

A 2. relazione tecnica particolareggiata;

A 3. corografia;

A 4. planimetria;

A 5. profili longitudinali e trasversali;

A 6. disegni particolareggiati delle principali opere d’arte;

A 7. piano finanziario delle opere progettate;

A 8. cronoprogramma dei lavori;

A 9. scheda del catasto delle derivazioni idriche;

A 10.lo studio di compatibilità ambientale del prelievo, ove richiesto

A 11.il piano di gestione e manutenzione delle opere.

Nota:
Se la derivazione è soggetta a procedura di valutazione di impatto ambientale (VIA) ai sensi della L.R. 40/1998, agli effetti dell’istruttoria integrata di cui al comma 3 dell’articolo 26 del D.P.G.R. 29.07.2003 n. 10/R, potranno essere sostituiti alcuni dei suddetti allegati nel seguente modo:

A 1. 
potrà essere sostituito con la sintesi in linguaggio non tecnico  dello studio di impatto ambientale di cui all’allegato D della L.R. 40/1998 purché in linea con i contenuti dell’allegato A parte II del D.P.G.R. 29.07.2003 n. 10/R;

A 7.
potrà essere sostituito dal quadro programmatico dello studio di impatto ambientale di cui all’allegato D della L.R. 40/1998 purché in linea con i contenuti dell’allegato A parte II del D.P.G.R. 29.07.2003 n. 10/R;

A 2, A 3, A 4, A 5, A 6, A 8, A 11 potranno essere sostituiti dal quadro progettuale dello studio di impatto ambientale di cui all’allegato D della l.r. 40/1998 purchè in linea con i contenuti dell’allegato A parte II del D.P.G.R. 29.07.2003 n. 10/R;

A 10
potrà essere sostituito dal quadro ambientale dello studio di impatto ambientale di cui all’allegato D della L.R. 40/1998 purché in linea con i contenuti dell’allegato A parte II del D.P.G.R. 29.07.2003 n. 10/R;

Il numero di copie da presentare della suddetta documentazione varia a seconda della tipologia dell’istanza e precisamente:

1) Derivazioni da corpi idrici superficiali di portata massima richiesta maggiore di 100 litri al secondo

· una copia completa della domanda e degli allegati tecnici; 

· tre copie della sintesi non tecnica;

· quattro copie della planimetria;

· quattro copie della corografia;

· una copia della relazione tecnica.

Ulteriori copie dei suddetti elaborati dovranno essere prodotte nei seguenti casi:

· due ulteriori copie della sintesi non tecnica, della planimetria e della corografia, quando ricorre l’uso potabile di acque erogate a terzi mediante acquedotto che rivestono carattere di pubblico interesse;

· un ulteriore copia della sintesi non tecnica, della planimetria e della corografia quando la derivazione ricade in un’area protetta;

· un ulteriore copia della sintesi non tecnica, della planimetria e della corografia quando trattasi di grande derivazione;

· un ulteriore copia della sintesi non tecnica, della planimetria e della corografia quando si tratta di una derivazione con invasi o sbarramenti.

2) Altre derivazioni da corpi idrici superficiali

· una copia completa della domanda e degli allegati tecnici; 

· quattro copie della planimetria;

· quattro copie della corografia;

· quattro copie della relazione tecnica.

Ulteriori copie dei suddetti elaborati dovranno essere prodotte nei seguenti casi:

· due ulteriori copie della relazione tecnica, della planimetria e della corografia quando ricorre l’uso potabile di acque erogate a terzi mediante acquedotto che rivestono carattere di pubblico interesse;

· un ulteriore copia della relazione tecnica, della planimetria e della corografia quando la derivazione ricade in un’area protetta;

· un ulteriore copia della relazione tecnica, della planimetria e della corografia quando si tratta di una derivazione con invasi o sbarramenti.

D.P.G.R. 29.07.2003 N. 10/R

ALLEGATO A - Parte II

Allegati tecnici alla domanda di concessione di derivazione da acque superficiali
I. Nuova concessione 

Il progetto di derivazione deve essere redatto sulla base di una accurata ricostruzione del regime idrologico effettivo del corpo idrico alimentatore, al netto dei prelievi legittimamente in atto e tenendo conto delle portate che devono essere rilasciate in alveo a valle della presa per le esigenze di tutela della qualità ambientale del corpo idrico.

Alla domanda di derivazione devono essere allegati:

A 1. la sintesi non tecnica nel caso di derivazioni di portata massima richiesta uguale o maggiore di 100 litri al secondo, ridotti a 50 litri al secondo per derivazioni che prevedono scarichi

A 2. la relazione tecnica particolareggiata

A 3. la corografia

A 4. la planimetria

A 5. i profili longitudinali e trasversali

A 6. i disegni particolareggiati delle principali opere d’arte

A 7. il piano finanziario delle opere progettate

A 8. il cronoprogramma dei lavori

A 9. la scheda del catasto derivazioni idriche
A 10. lo studio di compatibilità ambientale del prelievo, ove richiesto
A 11. il piano di gestione e manutenzione delle opere
Qualora l’opera sia soggetta a procedura di valutazione di impatto ambientale (VIA) ai sensi della l.r. 40/1998, agli effetti dell’istruttoria integrata di cui al comma 3 dell’articolo 26 del presente regolamento vale quanto segue:

· l’elaborato di cui al punto A1 potrà essere sostituito dalla sintesi in linguaggio non tecnico dello studio di impatto ambientale di cui all’allegato D della l.r. 40/1998, purché contenente i requisiti minimi strutturati secondo quanto riportato nel presente allegato;

· l’elaborato di cui al punto A7 potrà essere sostituito dal quadro programmatico dello studio di impatto ambientale di cui all’allegato D della l.r. 40/1998, purché contenente i requisiti minimi strutturati secondo quanto riportato nel presente allegato;

· gli elaborati di cui ai punti A2, A3, A4, A5, A6, A8, A11 potranno essere sostituiti dal quadro progettuale dello studio di impatto ambientale di cui all’allegato D della l.r. 40/1998, purché contenente i requisiti minimi strutturati secondo quanto riportato nel presente regolamento;

· gli elaborati di cui al punto A10 potranno essere sostituiti dal quadro ambientale dello studio di impatto ambientale di cui all’allegato D della l.r. 40/1998, purché contenente i requisiti minimi strutturati secondo quanto riportato nel presente allegato.

A 1. Sintesi non tecnica
La sintesi in linguaggio non tecnico deve contenere le informazioni più significative presenti nella relazione tecnica e nella relazione idrologica che accompagnano l’istanza di derivazione, nonché una adeguata riproduzione cartografica che permetta di localizzare e caratterizzare le opere in progetto.

Le informazioni minime da inserire nella sintesi in linguaggio non tecnico riguardano:

· la motivazione, il costo e i tempi dell’intervento;

· l’ubicazione delle opere di presa;

· le caratteristiche del prelievo (portata massima, portata media, durata del prelievo ed eventuale modulazione dello stesso nel tempo, rilasci in alveo);

· le caratteristiche dell’opera di presa;

· le caratteristiche delle infrastrutture a servizio dell’opera di presa e di quelle finalizzate all’uso dell’acqua;

· l’ubicazione delle eventuali opere di restituzione e loro caratterizzazione;

· l’inquadramento del progetto in relazione alle norme e agli strumenti di pianificazione vigenti; 

· le finalità dell’opera di derivazione alla luce del quadro socio-economico locale;

· l’analisi dei prevedibili impatti che la derivazione comporterà sul corpo idrico e la descrizione delle misure previste per limitarne gli effetti.

L’elaborato deve essere redatto utilizzando un linguaggio che permetta la facile comprensione a un ampio pubblico.

Al fine di consentirne l’agevole riproducibilità, il documento dovrà essere presentato in formato A4 con la sola eccezione della corografia e della planimetria che dovranno essere prodotte in formato A3.

A 2. Relazione tecnica particolareggiata

La relazione tecnica particolareggiata dovrà dare in primo luogo ampia e logica motivazione del fabbisogno e delle scelte operate in sede di progettazione, nonché della capacità finanziaria del proponente.

Essa dovrà affrontare i differenti aspetti tecnici e ambientali interessati dall’intervento in progetto di seguito indicati.

Fabbisogno Idrico
Per le derivazioni ad uso potabile deve essere illustrata e giustificata l’effettiva necessità quantitativa sulla base della popolazione servita e la scelta delle fonti di approvvigionamento deve risultare coerente con la pianificazione di settore.

Per le derivazioni ad uso agricolo di tipo irriguo deve essere dimostrato il fabbisogno lordo delle colture agrarie in relazione alle caratteristiche pedo-climatiche delle zone da irrigare, al tipo di coltura, all’estensione della superficie da irrigare rappresentata su mappa catastale o su Carta Tecnica Regionale, ai sistemi irrigui impiegati; il fabbisogno irriguo lordo e netto dovrà essere quantificato sulla base dell’apposita metodologia approvata con deliberazione della Giunta regionale.

Nel caso di progettazione di centrali idroelettriche, destinate a cedere energia alla rete, deve essere dimostrata la coerenza con le linee del Piano regionale energetico ambientale.

Per le derivazioni ad uso di produzione di beni e servizi devono essere specificate la natura del processo produttivo e le relative quantità d’acqua impiegata; deve essere altresì descritto il modo nel quale l’acqua viene impiegata nel processo produttivo, documentando l’utilizzo delle tecnologie che permettono di massimizzare risparmio idrico.

Per l’uso zootecnico deve essere precisato il tipo di allevamento, il numero di capi e le corrispondenti tonnellate di peso vivo.
Per tutti gli altri usi deve essere documentata la congruità dei volumi di prelievo richiesti in relazione agli utilizzi previsti. 

L’eventuale richiesta di utilizzo di acque qualificate o comunque riservate al consumo umano per un uso diverso da quello potabile o da quello per la fabbricazione, il trattamento, la conservazione o l’immissione sul mercato di prodotti o di sostanze destinate al consumo umano, ai sensi dell’articolo 18 comma 3 del presente regolamento, deve essere corredata da una relazione che dimostri l’inesistenza di soluzioni alternative, tecnicamente ed economicamente sostenibili.

Idrologia
La relazione deve dimostrare come la derivazione richiesta si inserisce in un sistema di razionale utilizzazione del corso d'acqua e del relativo bacino imbrifero.

Lo studio delle caratteristiche idrologiche del bacino da utilizzare, di norma effettuato a partire da serie storiche di misure, dovrà fornire una ricostruzione accurata del regime delle portate nella sezione di presa (Q media annua, Q medie mensili e curva di durata delle portate) riferiti all’anno medio e all’anno idrologico scarso, al netto dei prelievi legittimamente in atto a monte. Con il termine di anno idrologico scarso si intende quello caratterizzato da portate medie con frequenza di superamento dell’80%.

Ove il prelievo massimo istantaneo richiesto superi la portata media annua del corso d’acqua e sia comunque superiore a 1.000 litri/secondo, la caratterizzazione del regime idrologico nella sezione di presa deve essere sempre  basata su misure dirette di portata. Nel caso di corsi d’acqua sprovvisti di stazioni fisse di monitoraggio il proponente dovrà validare la ricostruzione del regime di portate effettuata con i classici metodi dell’idrologia (ad esempio utilizzando criteri di similitudine idrologica con riferimento a bacini analoghi, strumentati) con i dati di portata misurati in continuo nella sezione di presa per un periodo non inferiore ad un anno idrologico. In tali casi la rilevazione dei dati dovrà proseguire anche durante l’iter istruttorio dell’istanza di concessione di derivazione e nella successiva fase di utilizzazione dell’acqua, ove il prelievo sia autorizzato. 
Particolare attenzione dovrà essere posta nella ricostruzione dei regimi di magra che dovranno essere caratterizzati in termini di frequenza e persistenza delle portate.

I risultati della relazione idrologica devono essere sintetizzati in una curva di durata delle portate disponibili e di quelle utilizzabili.

E’ ammesso il ricorso a determinazioni basate su formule di regionalizzazione opportunamente interpretate in relazione alle effettive utilizzazioni in atto sul bacino, solo per derivazioni di portata massima inferiore al 15% della portata media annua del corso d’acqua, quantificata nella sezione di presa e comunque inferiori a 100 litri al secondo.

Nel caso di realizzazione di dighe, la relazione deve fornire il piano di gestione dei volumi invasati e una descrizione della natura e qualità del trasporto solido in sospensione al fine di valutare l’apporto complessivo di sedimenti.

Determinazione del minimo deflusso vitale
Il proponente deve quantificare secondo le norme vigenti la portata minima che dovrà essere lasciata fluire in alveo a valle dell’opera di presa mediante una opportuna regolazione dei dispositivi di rilascio.

Quadro degli utilizzi esistenti

Il progetto deve evidenziare eventuali interazioni con le derivazioni legittimamente in essere ubicate nel tratto di corso d’acqua interessato dal nuovo prelievo.

Descrizione delle opere in progetto e relativi calcoli idraulici di dimensionamento
La relazione deve contenere la giustificazione delle soluzioni adottate in relazione alle problematiche di carattere generale poste dalla progettazione, dimostrando la possibilità costruttiva delle opere stesse, sia per la natura dei terreni, sia per l'accessibilità dei luoghi.

A questo scopo deve essere fornita una caratterizzazione geologica e geotecnica dei terreni interessati dalle opere, ottenuta per mezzo di una raccolta di dati e notizie dedotti dalla letteratura ovvero ricavati da indagini eseguite precedentemente nella medesima area, ai sensi del decreto ministeriale 11 marzo 1988 “Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l'esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione”; la caratterizzazione geotecnica e la ricostruzione geologica devono essere reciprocamente coerenti fra di loro.

Devono essere descritti gli strumenti di limitazione e misurazione delle portate derivabili che si intendono installare, nonché le soluzioni adottate per consentire il rilascio del deflusso minimo vitale nel corso d’acqua a valle della captazione e il transito dell’ittiofauna. 

Devono essere debitamente illustrate le variazioni del profilo della corrente prodotte dall’inserimento di manufatti in alveo, sia in condizioni di portata media che di massima piena con tempo di ritorno di 100 anni.

Nella relazione devono essere forniti i calcoli di dimensionamento idraulico delle principali opere: canali, condotte di adduzione e di restituzione/scarico delle acque usate nonché dei dispositivi di limitazione e modulazione delle portate da prelevare e delle portate da rilasciare in alveo.

Per le derivazioni ad uso idroelettrico deve essere fornita una stima della produzione di energia nell’anno medio espressa in gigawattora nonché una valutazione del costo di produzione del chilowattora.

Nella relazione devono essere esposte le considerazioni e notizie che valgano a mettere in maggiore evidenza l'utilità ed i vantaggi del progetto presentato in confronto con altre possibili soluzioni.

Il proponente deve inoltre allegare un estratto del piano regolatore comunale o intercomunale dal quale risulti la destinazione urbanistica delle aree sulle quali si prevede di realizzare le opere, nonché l’elencazione di tutti i vincoli esistenti sull’area oggetto dell’intervento in progetto e le possibili interferenze con infrastrutture pubbliche.
A 3. Corografia
La corografia deve permettere il sicuro riferimento della derivazione a località note adiacenti, deve comprendere il corso d'acqua dal quale si intende derivare, il bacino o i bacini scolanti da utilizzare per la raccolta delle acque, le aree da attraversare con le opere progettate e l’ubicazione delle medesime.

La corografia dovrà essere eseguita in scala idonea, in modo che l’elaborato possa comprendere le principali località direttamente od indirettamente interessate dalle opere. 

A 4. Planimetria
La planimetria delle opere in progetto, eseguita sulla Carta tecnica regionale in scala 1:10.000, deve evidenziare le eventuali interferenze con le infrastrutture esistenti nell’area. 

A 5. Profili longitudinali e trasversali
Ove il progetto preveda la realizzazione di sbarramenti fissi in alveo andrà disegnato il profilo longitudinale del corso d'acqua (fondo alveo e sponde) da cui si vuole derivare, nel tratto a monte dell’opera di presa fino al punto in cui giunge il rigurgito prodotto dalle opere in progetto nello stato di massima piena, nonché il profilo della corrente relativo agli stati di magra, ordinario e di massima piena. Sul profilo debbono essere riportate, debitamente quotate con riferimento a capisaldi fissi e inamovibili, le opere che si progetta di costruire.

In corrispondenza delle sezioni in cui si intendono realizzare le opere di presa e di eventuale restituzione dell’acqua dovrà essere rappresentata, in scala compresa da 1:200 a 1:1.000 per le lunghezze e di 1:200 per le altezze, la sezione trasversale del corso d'acqua di cui saranno evidenziati oltre alle opere in progetto: il fondo, le sponde e le aree adiacenti nonché le sezioni delle arginature, quando queste siano presenti.

Sulle medesime sezioni dovranno essere  rappresentate, debitamente quotati, i livelli di magra, di acque ordinarie e di massima piena, nonché le opere progettate.

Devono inoltre, essere rappresentati i profili longitudinali dei canali o delle condotte principali documentando le variazioni altimetriche del terreno ed ogni altra accidentalità e/o interferenza  lungo l'asse dei medesimi.

Le quote altimetriche dei profili devono essere riferite al livello del mare oppure ad un piano orizzontale di convenzione indicando i capisaldi di riferimento.

Le scale per la rappresentazione dei profili longitudinali debbono essere d'ordinario nel rapporto di 1:1.000 per le lunghezze e di 1:500 per le altezze, salvo casi speciali.

Le sezioni trasversali di canali o condotte, quotate e in numero idoneo ad illustrare le opere in progetto e il loro inserimento nell’ambiente, devono rappresentare le linee del terreno, del fondo del canale, delle sponde, del livello ordinario delle acque in caso di derivazione a portata costante e dei livelli massimo e minimo nel caso di portata variabile.

Nelle sezioni le ordinate saranno sempre riferite al medesimo piano quotato adottato per i profili longitudinali.

A 6. Disegni particolareggiati delle principali opere d’arte

I disegni delle principali opere d'arte in progetto devono essere rappresentati su piano quotato in scala variabile tra 1:200 e 1:500, a seconda della natura e della complessità dell’opera.

Particolare attenzione dovrà essere posta nella rappresentazione delle parti che svolgono una funzione di regolazione idraulica, parti che dovranno essere debitamente quotate. 

A 7. Piano finanziario delle opere progettate
Deve essere indicato il costo presuntivo dei lavori per la realizzazione della derivazione nel suo complesso ai prezzi correnti. 

Il proponente deve dimostrare di disporre delle necessarie risorse finanziarie, allegando apposite attestazioni di credito da parte di banche e/o istituzioni equivalenti, ovvero dimostrare di disporre di idonei finanziamenti concessi dalla Pubblica Amministrazione.
A 8. Cronoprogramma dei lavori
Il crono programma dovrà contenere una sommaria descrizione delle principali attività necessarie per la realizzazione delle opere al servizio della derivazione e dei relativi tempi d’attuazione

A 9. Scheda del catasto derivazioni idriche

Il proponente deve allegare all’istanza la scheda del catasto delle derivazioni idriche, preferibilmente su supporto informatico, utilizzando il formato standard stabilito dall’Amministrazione regionale. 

A 10. Compatibilità ambientale del prelievo idrico
Per le derivazioni sottoposte alla fase di valutazione prevista dalla L.R. 40/1998 gli elaborati di seguito elencati, congiuntamente a quelli descritti ai punti da A1 ad A9, costituiscono requisito essenziale per l’istruttoria integrata di cui all’articolo 26, comma 3 del presente regolamento. 

In tale sede l’autorità concedente verificherà la corrispondenza dei contenuti del Quadro progettuale e  ambientale con i requisiti minimi di cui al presente allegato.

Le presenti disposizioni costituiscono inoltre elemento di riferimento per l’espressione del parere dell’autorità concedente in merito alla fase di specificazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale di cui all’articolo 11 della L.R. 40/98.

Nell’ambito dell’istruttoria finalizzata al rilascio della concessione l’autorità concedente, oltre alla presentazione degli allegati tecnici di cui ai punti da A1 ad A9, ha facoltà di richiedere, motivandolo, anche per le derivazioni che sottoposte alla fase di verifica di cui all’articolo 10 della L.R. 40/98 risultino escluse dalla fase di valutazione, la presentazione di un’apposita relazione di compatibilità ambientale del prelievo relativamente a specifiche componenti ambientali, in funzione delle caratteristiche tecniche dell’opera ed alle peculiarità del contesto ambientale coinvolto. 

Il proponente dovrà integrare la documentazione progettuale prevista con gli approfondimenti necessari in relazione alle componenti ambientali interessate dalla derivazione, sviluppati secondo i criteri di seguito illustrati, in caso di derivazioni non soggette ad alcuna procedura di valutazione ambientale nazionale o regionale, la cui portata massima richiesta sia uguale o maggiore al 15% del deflusso medio annuo del corso d’acqua naturale calcolato alla sezione di presa e che insistano:

· su corsi d’acqua che richiedono protezione o miglioramento per esser idonei alla vita dei pesci, come designati e classificati da atti regionali attuativi degli articoli 10 e seguenti del D.lgs. 152/1999

· su tratti fluviali che, per scarsa antropizzazione e assenza di prelievi, hanno conservato un elevato grado di naturalità.

Sono comunque escluse dalla presentazione dei predetti approfondimenti le domande per derivazioni soggette a procedura semplificata ai sensi dell’articolo 34 del  regolamento D.P.G.R. 29.07.2003 n. 10/R.

La valutazione della compatibilità ambientale del prelievo va basata sull’analisi delle interazioni che la derivazione, intesa sia come manufatti sia come modalità di esercizio del prelievo, può esercitare sul corso d’acqua e relative pertinenze (fasce fluviali) con particolare approfondimento relativamente all’ecosistema fluviale.

Le componenti ambientali che vanno analizzate sono le seguenti:

· morfologia dell’alveo

· acquiferi

· qualità dell’acqua

· ittiofauna

· vegetazione

· paesaggio

Le azioni connesse alla realizzazione e all’esercizio dell’opera da considerare nell’ambito della valutazione della compatibilità ambientale del prelievo, già caratterizzate secondo i requisiti minimi di cui ai punti A2, A3, A4, A5 ed A6, sono le seguenti: 

· variazioni di portata

· variazioni del profilo della corrente

· variazione dell’idrodinamica fluviale

· interruzione della continuità del corso d’acqua

· inserimento di manufatti e manipolazione del contesto ambientale preesistente (alveo, sponde, golene)

La valutazione della compatibilità ambientale del prelievo, relativamente all’analisi di ogni  componente ambientale va articolata secondo il seguente schema logico:

Fase A:
analisi dello stato di fatto di ogni componente ambientale considerata in assenza dell’opera;

Fase B:
descrizione dei prevedibili effetti positivi e negativi, diretti e indiretti, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, che le azioni connesse alla realizzazione del progetto comportano su ogni componente ambientale considerata, tenendo in conto sia le fasi di cantiere, che lo stato di esercizio dell’opera;

Fase C:
descrizione delle misure previste per evitare, ridurre e compensare dal punto di vista ambientale gli effetti negativi del progetto su ogni componente ambientale considerata, specificando opportuni dispositivi di monitoraggio da attivare successivamente alla realizzazione dell’opera, volti a verificare ed eventualmente correggere le suddette misure intraprese. 

La “regione idrologica” da considerare nell’ambito della valutazione della compatibilità ambientale del prelievo dovrà avere la seguente estensione:

· a monte dell’opera di presa: fino al punto in cui giunge il rigurgito prodotto, nello stato di piena, dalle opere di sbarramento progettato (calcolato al punto A2), e comunque almeno sino ad una distanza a monte dell’opera di presa pari a 10 volte la larghezza della sezione dell’alveo naturale inciso in tale tratto;

· a valle dell’opera di presa: se la derivazione prevede una restituzione puntuale l’estremo di valle della regione idrologica andrà individuato ad una distanza a valle della sezione di restituzione pari ad almeno 10 volte la larghezza della sezione dell’alveo naturale inciso in tale tratto. Nel caso di derivazioni senza restituzione l’estremo di valle andrà individuato ad una sezione posta a valle dell’immissione del primo affluente naturale che determina un significativo aumento del DMV idrologico del corso d’acqua su cui insiste la derivazione (>10%), ad una distanza pari a 10 volte la larghezza dell’alveo naturale inciso misurata immediatamente a valle di tale nodo idraulico. Eventuali deroghe al predetto valore andranno adeguatamente motivate;

· estensione laterale sponde-golene: limite della fascia A come individuata dal Progetto di Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico, adottato con deliberazione dell’Autorità di bacino del fiume Po 11 maggio 1999, n.1.

Di seguito si riportano i requisiti minimi che vanno presi in esame per ognuna delle suddette componenti ambientali nell’ambito della valutazione della compatibilità ambientale del prelievo, relativamente alle fasi A e B. L’eventuale mancata conformità a tali requisiti minimi dovrà essere adeguatamente motivata.

Morfologia dell’alveo
Fase A

Inquadramento geomorfologico del bacino sotteso, con particolare riferimento alle tendenze evolutive del corso d’acqua ed alla stabilità di sponde e versanti insistenti sul corso d’acqua e redazione della “Carta geomorfologica” (sulla medesima base utilizzata per la corografia o la planimetria - punti A3 ed A4) includendo l’intera regione idrologica ed evidenziando i seguenti aspetti: andamento plani-altimetrico del corso d’acqua, eventuali aree di divagazione laterale dell’alveo, forme fluviali relitte (paleoalvei, alvei epigenetici, meandri abbandonati (cut-offs), etc.), terrazzi alluvionali e relativi orli di scarpata, alveo di magra e principali bracci di crescita, tratti di sponda in erosione e tratti con tendenza alla sedimentazione, principali barre longitudinali, zone inattive nei confronti dei deflussi, localizzazione di fenomeni di instabilità di sponde e versanti insistenti sul corso d’acqua, localizzazione di singolarità naturali e dovute ad infrastrutture e manufatti preesistenti (arginature, briglie, soglie, attraversamenti, etc.).

Analisi granulometrica del materiale costituente il fondo alveo e le sponde almeno in una sezione rappresentativa del tratto a monte dell’opera di presa ed in una del tratto a valle.

Caratterizzazione quali-quantitativa del trasporto solido e determinazione del diametro minimo stabile nelle sezioni considerate (applicazione della teoria del moto incipiente di Shields o equivalenti) per portata media annua e portata di piena (Tr=100 anni).

Fase B

Sulla base della caratterizzazione delle caratteristiche del substrato di fondo alveo a valle dell’opera di presa, valutazione della possibile ramificazione pluricursale delle portate rilasciate - Valutazione dell’attitudine dell’alveo a mantenere le portate di deflusso minimo in condizioni compatibili, dal punto di vista della distribuzione del flusso, con gli obiettivi di habitat e di fruizione.

Sulla base del tracciamento dei profili di superficie libera relativo agli stati di magra, ordinario e di massima piena, valutazione delle eventuali interazioni tra opera e le tendenze evolutive del corso d’acqua e la stabilità di sponde e versanti insistenti sul corso d’acqua. 

Quantificazione del fenomeno di interrimento dell’alveo a monte dell’opera di presa e dell’interrimento delle opere di derivazione, specificando le modalità e le tempistiche previste per il ripristino della funzionalità delle opere.

Quantificazione della variazione del diametro minimo stabile nelle sezioni considerate per portata media annua e portata di piena (Tr=100 anni).

Valutazione dell’erosione localizzata a valle dei manufatti in alveo per la portata di piena (Tr=100 anni).

Quantificazione dei volumi di materiale movimentati (scavi e riporti) durante le fasi di cantiere con specificazione della destinazione di eventuali materiali di risulta.

Acquiferi
Fase A

Inquadramento idrogeologico relativo alla regione idrologica considerata, con localizzazione e caratterizzazione (uso, portate media e massima) di tutti i pozzi e le sorgenti esistenti nelle aree limitrofe al corso d’acqua, caratterizzando la stratigrafia locale e, possibilmente mediante misure dirette e/o metodi geofisici, l’andamento della superficie piezometrica, la soggiacenza rispetto al piano di campagna, la direzione ed il verso di deflusso, il gradiente idraulico, le oscillazioni annue del livello di falda, la qualità delle acque sotterranee (falda superficiale e profonda), e definendo i rapporti di interdipendenza diretta tra corso d'acqua ed acquiferi.

Redazione della “Carta idrogeologica” (sulla medesima base utilizzata per la corografia o la planimetria - punti A3 ed A4) includendo l’intera regione idrologica influenzata dal prelievo ed evidenziando le informazioni di cui sopra.

Fase B
Sulla base della caratterizzazione della permeabilità del substrato di fondo alveo a valle dell’opera di presa, valutazione della possibile infiltrazione in subalveo delle portate rilasciate – Valutazione dell’attitudine dell’alveo a mantenere le portate di deflusso minimo in condizioni compatibili, dal punto di vista della distribuzione del flusso, con gli obiettivi di habitat e di fruizione.

Valutazione della variazione dei livelli di falda a monte e valle dell’opera di presa in funzione delle previste variazioni del profilo della corrente relativo agli stati di magra ed ordinario, e quantificazione dell’estensione delle aree interessate da tale modifica e conseguente individuazione delle infrastrutture coinvolte (localizzazione su “Carta idrogeologica”). 

Valutazione della possibile alterazione della qualità chimico-fisica delle acque dovuta agli interscambi corso d’acqua/acquifero a monte ed a valle dell’opera di presa.
Qualità dell’acqua
Fase A

Caratterizzazione quali-quantitativa e localizzazione di tutti gli elementi di pressione (scarichi, prelievi, carichi inquinanti sul bacino, etc.) insistenti sul bacino sotteso sino all’estremo di valle della regione idrologica considerata.

Integrazione dei dati ufficiali (ARPA, Regione, Provincia, etc.) esistenti relativi alla caratterizzazione della qualità delle acque superficiali mediante apposite campagne di monitoraggio almeno in una sezione rappresentativa del tratto a monte dell’opera di presa ed in una del tratto a valle in condizioni idrologiche di magra (prossime al valore di DMV), ed ordinarie (prossime al valore di portata media annua), nonché, ove applicabile, durante il periodo di massimo carico antropico per affluenza turistica: valutazione dello stato di qualità ecologico, chimico ed ambientale ai sensi del d.lgs. 152/1999 e s.m.i. (prevedere in ogni caso valutazione dell’indice IBE, analisi ecotossicologiche e sui sedimenti).

Fase B

Valutazione dell’alterazione delle caratteristiche chimico-fisiche e biologiche di acqua e sedimenti a monte dell’opera di presa.

Valutazione delle possibili alterazioni dello stato di qualità ecologico, chimico ed ambientale nel tratto di valle. In caso di presenza di scarichi simulazione delle nuove condizioni qualitative indotte dall’opera di presa in funzione dei rilasci previsti e valutazione delle eventuali esigenze di diluizione degli inquinanti veicolati nel corso d’acqua in funzione delle attività antropiche esistenti.

Valutazione dell’impatto sulle comunità di macroinvertebrati acquatici e della eventuale conseguente modifica della classe di qualità biologica (indice IBE).

Ittiofauna
Fase A

Caratterizzazione della popolazione ittica e degli ambienti significativi (tratti d’alveo nei quali i pesci risultino isolati e impossibilitati a effettuare percorsi migratori a causa della presenza di ostacoli naturali o artificiali al libero movimento della fauna ittica) presenti lungo la regione idrologica considerata: integrazione dei dati ufficiali (ARPA, Regione, Provincia, etc.) esistenti mediante apposite campagne di monitoraggio con elettrostorditore (campionamento qualitativo)  almeno in un tratto rappresentativo del corso d’acqua che comprenda la sezione di presa. 

Descrizione della frequenza e della struttura della popolazione delle diverse specie campionate, della presenza di specie significative, caratterizzanti la zona ittica e di elevato pregio e valore naturalistico e dei principali periodi critici del normale ciclo biologico (riproduzione e prima fase del ciclo vitale, migrazioni, etc.).

Fase B

Valutazione dei prevedibili impatti sull’ittiofauna dovuti sia alle fasi di cantiere sia ad opera funzionante a regime in funzione delle previste variazioni delle caratteristiche idrologiche (portata, tiranti idrici, idrodinamica fluviale) e di trasporto solido e qualità dell’acqua nei diversi periodi dell’anno in relazione ai principali periodi critici del normale ciclo biologico delle diverse specie campionate.

Valutazione dei prevedibili impatti sull’ittiofauna dovuti all’interruzione del corso d’acqua e delle esigenze delle singole specie connesse alla possibilità di risalita a monte dello sbarramento.

Vegetazione
Fase A

Inquadramento delle principali caratteristiche floristico-vegetazionali della regione idrologica considerata, localizzando e caratterizzando su entrambe le sponde l'eventuale presenza di specie rare e/o protette e biotopi segnalati e non, e le principali tipologie vegetazionali classificate in base alla tipologia ambientale (Corine) e corredate da relativo elenco floristico, desunto da dati bibliografici ed osservazioni dirette, anche mediante rilievi fitosociologici sulle formazioni di maggior pregio. 

Ove applicabile effettuare approfondimenti su greto, arbusteto e bosco ripariale. Nel caso di aree a bosco effettuare considerazioni di carattere forestale-selvicolturale (valutazione della stabilità del bosco, tramite determinazione del grado di evoluzione della vegetazione, della complessità strutturale, dell'età del popolamento e della presenza di aree di rinnovamento).

Redazione della “Carta della vegetazione” (sulla medesima base utilizzata per la corografia o la planimetria – punti A3 ed A4 – o di maggior dettaglio) includendo l’intera regione idrologica influenzata dal prelievo ed evidenziando le informazioni di cui sopra.

Fase B

Con riferimento alle aree di cantiere ed ai tracciati delle piste d’accesso e delle opere in progetto quantificare l’estensione delle aree interessate e caratterizzare con il maggior grado di dettaglio le tipologie vegetazionali che saranno soggette ad impatto irreversibile per occupazione permanente o reversibile per occupazione temporanea, in termini di specie interessate e stima del numero di esemplari interessati per specie, specificando le modalità di gestione e ripristino vegetazionale di suolo (terreno vegetale) e soprassuolo.

In funzione delle previste variazioni del profilo della corrente e della conseguente variazione dei livelli di falda a monte e valle dell’opera di presa, valutazione dei più probabili impatti sulla vegetazione presente nelle aree interessate. 

Paesaggio
Fase A

Individuare l’interessamento di zone di interesse paesistico, naturalistico, culturale, architettonico, urbanistico ed archeologico e di aree protette. Localizzazione e caratterizzazione (stima dell’entità numerica dei potenziali osservatori ed effettuazione riprese fotografiche in periodo estivo ed invernale) dei principali punti di vista dai quali è visibile la sezione di presa e la regione idrologica influenzata dal prelievo.

Fase B

Simulazione mediante tecniche di “fotomontaggio” dell’intrusione visiva delle opere riproducendone con particolare cura le dimensioni (specialmente quelle verticali), i materiali di costruzione, i colori e la riflettività alla luce solare.
A 11. Piano di gestione e manutenzione delle opere

Il piano di gestione e manutenzione delle opere è il documento che prevede, pianifica e programma  l’attività di manutenzione delle opere al fine di mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità, l’efficienza atte a favorire il risparmio idrico. Il piano deve prevedere un sistema di controlli e di interventi da eseguire, a cadenza temporale o altrimenti prefissate, al fine di una corretta gestione delle opere.

Il piano contiene le seguenti informazioni:

· la collocazione delle parti menzionate;

· la rappresentazione grafica;

· la descrizione sintetica di tutte le attrezzature ed i sistemi previsti per la gestione e manutenzione dell’opera (ad es. sistemi di telecontrollo e sensori di monitoraggio, allacciamenti rete elettrica esterna, presenza di sistemi oleodinamici, gruppi elettrogeni, sgrigliatori e modalità di smaltimento del materiale sgrigliato, stoccaggio di sostanze potenzialmente inquinanti quali oli, vernici, lubrificanti, etc., modalità di gestione dell’interrimento dell’invaso e delle opere di presa)

· le modalità di uso corretto delle opere ;

· il livello minimo delle prestazioni;

· un programma delle verifiche e dei controlli al fine di rilevare il livello prestazionale in momenti successivi della vita dell’opera;

· un programma di manutenzione, che riporta in ordine temporale i differenti interventi di manutenzione previsti, al fine di fornire le informazioni per una maggiore efficienza dell’opera.  

II. Variante alla concessione
Alle domande di variante sostanziale deve essere allegata la documentazione prescritta per le nuove concessioni di derivazione da acque superficiali. In questo caso gli elaborati grafici e la relazione tecnico-illustrativa devono, però, documentare tanto l’esistente quanto le opere che si intendono realizzare, mettendo in evidenza anche le eventuali opere che si prevede di dismettere.

Alle domande di variante non sostanziale deve essere allegata la documentazione prescritta per le nuove concessioni di derivazione da acque superficiali pertinenti al tipo di variante prevista; devono essere inoltre indicate le motivazioni delle scelte operate ed evidenziato in che modo le opere esistenti si modifichino per effetto della realizzazione degli interventi proposti.

III. Rinnovo 

Alle domande di rinnovo di una derivazione d’acqua deve essere allegata la seguente documentazione:

· relazione illustrativa che documenti il fabbisogno attuale nonché le modalità di esercizio della derivazione e di rispetto degli obblighi di rilascio in alveo;

· piano di gestione e  manutenzione delle opere.

L’Ufficio ove riscontri nella documentazione già agli atti carenze nella descrizione delle opere esistenti, in sede di rinnovo richiede al concessionario di produrre lo stato di consistenza delle opere, costituito da:

· relazione tecnica illustrativa;

· corografia;

· planimetria;

· profili longitudinali e trasversali;

disegni particolareggiati.
